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L'intervista a l segretario 
• > • 

La DCdi Grosseto 
tra chiusure 

e contraddizioni 
Manca nel partito un'analisi seria della grave 
crisi del paese - Una linea politica schematica 

K 
Io credo che dobbiamo 

essere grati all'Unità se 
con la sua intervista al 
segretario provinciale del
la DC, ci ha « svelato » i 
contenuti, le linee portan
ti della proposta che la 
maggioranza DC ha por
tato nel dibattito congres
suale a Grosseto, un di
battito che si è svolto in 
sordina, nel chiuso delle 
sezioni, in un serrato 
« confronto scontro » fra 
cinque liste. Un dibattito, 
che emerge allineato con 
le incertezze e contraddi
zioni di quello nazionale e 
avulso dalla società gros
setana, un dibattito che 
non si è misurato aperta
mente e pubblicamente 
con le forze sociali, con 
le forze politiche, con il 
nostro partito, un congres
so per ripartire i delegati. 
La conferma viene dai 
contenuti arretrati ed in
sufficienti della analisi e 
della proposta politica che 
emerge dalla intervista e 
dalla piattaforma congres
suale della maggioranza 
che guida la DC grosseta
na. 

Manca innanzitutto una 
analisi seria della gravità 
della crisi nazionale ed 
internazionale. 

Si accenna alla crisi di 
valori, al dato strutturale 
della crisi e per superarlo 
si propone una politica 
deflattiva. restrittiva di 
compressione dei consumi 
...si sfugge ad un giudizio 
autocritico sulle responsa
bilità, sulla inadeguatezza 
storica dei vecchi modelli 
di gestione del potere. 

Sappiamo bene che la 
crisi e l'inflazione non si 
battono con pure mano
vre monetarie, se non si 
affrontano i problemi di 
una selezione organica e 
rigorosa dei consumi quel
li del superamento di 
sprechi e parassitismi e di 
un rilancio produttivo; i 
problemi della program
mazione economica e della 
qualità della vita. 

Sappiamo bene che se 
a questo non si affianca 
in maniera altrettanto 
chiara un nuovo rapporto 
fra le classi, una esten
sione reale della democra
zia e quindi della'parteci
pazione dei lavoratori al 
governo del paese, non c'è 
possibilità di uscita dalla 
crisi, non c'è possibilità di 
rinnovamento. 

La DC grossetana pur 
richiamandosi schematica
mente al popolarismo cri
stiano e a Moro è molto 
al di qua di tutto questo 
e punta al recupero «del
la normalità », riafferman
do la necessità di una 
netta distinzione di moli. 
maggioranza e opposizio
ne e la necessità di intese 
politiche omogenee fra 
coloro che sì riconoscono 
in questo sistema e non 
intendono cambiarlo, bru
ciando con questa posizio
ne tutte le istanze rinno-
ratrici ed unitarie presen
ti non solo nella società 
ma anche all'interno della 
stessa DC. 

Le forze popolari 
del cambiamento 

Le forze popolari catto
liche ispirate a sincera vo
lontà di cambiamento non 
hanno nulla da obiettare, 
da proporre, possono an
cora riconoscersi in una 
visione, che mentre dige 
di volerlo superare riaffer- -. 
ma il vecchio integrali
smo? E chi da sinistra • 
sente il bisogno di avan
zare astratte ed ambigue 
proposte di governabilità 
per il 1980 non si trova un 
po' stretto in questa scel
ta pregiudiziale che richie
de it non mutamento del 
sistema come condizione 
di ogni alleanza? In que
sto quadro anche la im
portante sottolineatura 
sul ruolo democratico e 
sul contributo del PCI per 
la difesa delle istituzioni 
e della democrazia ne esce 
limitata e pericolosamen
te contraddetta. ET una vi
sione ben strana della de
mocrazia quella che ci 
rende protagonisti, con 
pari dignttà di altri, della 
sua difesa e attori secon
dari della sua costruzione 
e trasformazione crescen
te. • • -" 

A*on è in questa visione 
sdoppiata, proprio il ri
schio di indebolimento 
reale della democrazia ita
liana? Xon è in quella af
fermazione troppo peren
toria e tracotante del 
« contrasto insanabile, mo
rale, politico e ideologico » 
fra noi che si infrangono. 
non solo le possibilità di 
intesa ma anche le possi
bilità minime di confron
to? Tanto più in questa 
fase della vita nazionale 
che reclama una nuova 
stabile autorevole e mo
ralmente sana direzione 
politica, i -

Anche il ' giudizio sul 
quadro provinciale è ab
bastanza approssimato e 
contraddittorio. 

Giusto è sostenere, e fi' 

nalmente è passato anche 
in casa DC, che la nostra 
Provincia non è un'isola, 
un laboratorio in cui spe
rimentare fuori dai pro
cessi generali la capacità 
di governo della sinistra 
e del nostro partito in par
ticolare. 

Giusto è sostenere che 
nella • nostra realtà certi 
fenomeni pur presenti e 
assolutamente non sotto
valutabili, che danno il 
segno di una crisi pre
sente ed attiva con i suoi 
elementi negativi non 
hanno i caratteri di dram
maticità che altrove ma
nifestano. 

Il ruolo dei 
governi di sinistra 

A questa giusta conside
razione segue però una 
insufficiente linea propo
sitiva e soprattutto una 
chiara contraddizione cir
ca il ruolo che le maggio
ranze di sinistra hanno 
svolto in questa realtà in 
mezzo alle difficoltà pro
dotte dalla crisi. Il giudi
zio « complessivamente ne
gativo» è immotivato e 
troppo propagandistico. 

Non crede la DC che se 
• il livello della crisi non 

ha risvolti drammatici 
nella nostra provincia, 
questo sia dovuto in pri
mo luogo al ruolo attivo 
e coerente che il movi
mento democratico e le 
amministrazioni di sini
stra hanno avuto sulle 
questioni dello sviluppo e 
dell'occupazione? 

Essi infatti per anni si 
sono fatti portatori di pro
poste. di piattaforme pro
grammatiche, di linee di 
bilancio e per la loro rea
lizzazione hanno lottato e 
lottano per imporre qua
lità nuove allo sviluppo 
ottenendo anche l'avvio 
di risultati importanti an
che nel punto più duro 
di crisi qual è l'Amiata! 
Una lotta condotta con 
aperture unitarie in mez
zo a difficoltà e certamen
te a limiti che ha trovato 
interlocutori attenti so
prattutto nella regione e 
che ha provato duramen
te la mancanza di una di
rezione politica autorevole 
a Roma come dimostra la 
vicenda del comparto chi
mico-minerario ancora in 
attesa di decisioni defini
tive! 

Infine non ci sembra ' 
corretto sostenere che la 
scelta « frontista » (anche 
questo linguaggio è segno 
di una forzatura restaura
trice) ha comportato una 
gestione « bloccata » della 
cosa pubblica, di fatto V 
intesa unitaria a sinistra e 
la proposta delle giunte 
aperte in questi anni han
no aperto spazi notevoli e 
nuovi di confronto fra tut
te le forze politiche si è 
registralo uno sforzo rea
le per superare antiche 
contrapposizioni; contribu
ti unitari sono stati pos
sibili ed anche esperienze 
positive ed unitarie di ge
stione in enti derivati e su 
questioni di rilievo, anche 
nei singoli enti locali. 
Perché non si è • andati 
più avanti? Se questo non 
è avvenuto oltre alte ine
vitabili difficoltà oggetti
ve ed alla incertezza del 
quadro generale è anche ' 
dovuto al fatto che il con
fronto politico ha bisogno 
di un livello di contenuti 
e di volontà adeguati alla 
crisi che viviamo, ha bi
sogno " che si superi, la 
paura del nuovo, la paura 
di a scoprire il fianco* 
nelle mediazioni interne 
ai ritorni integrativi delle 
vecchie forze moderate e 
la DC non sempre è stata 
all'altezza del confronto 
in questi anni. 

In ultima analisi è lo 
stesso risultato congres
suale, con il 45*7; a alla 
minoranza » fanfaniana 
che sta a dimostrare que
sto limite interno alla DC. 
Di queste incertezze e ti-

. tubarne che Thanno espo
sta al ritorno massiccio 
delle forze moderate e le 
hanno impedito di svilup
pare coerenti collegamen
ti popolari e individuali 
corrette ispirazioni per 
una politica di rinnova
mento. 

La prospettica è comun
que di fronte a noi aper
ta. noi non riteniamo di 
dover rinunciare alla scel
ta unitaria a sinistra con 
il PSI e con il quadro più 
ampio delle forze che nel
le istituzioni o a livello di 
movimento si riconoscono 
comunque nei fondamenti 
di questa democrazia, e 
non abbiamo dato e non 
daremo ad essa un'impron
ta frontista, ma ci fare
mo portatori di una vo
lontà di apertura e di 
confronto a partire dai 
programmi. Su questo ter
reno sì misurerà, se c'è, 

, la volontà costruttiva del-
' la DC e di altre forze 
fuori da ogni schema pro
pagandistico. 

Flavio Tattarini 
Segretario PCI grossetano 

Il dramma dei due pastori sardi annegati a Orbetello 

Do Orune olla Maremma 
con coraggio e nostalgia 

Il traghetto ha riportato i corpi in Sardegna - Il canale traditore - La dura 
vita al pascolo - Il dolore dello zio - La solidarietà di tutti gli abitanti 

Dai s nostro inviato 
ORBETELLO — Davanti al
l'ospedale un pezzo di Sar
degna: un folto gruppo di 
pastori silenziosi, uniti attor
no ai, familiari travolti da 
questa improvvisa tragedia. 
Le donne sono nella casa di 
Fonteblanda, con la madre. I 
corpi dei due giovani. Paolo 
e Cesare Baroni, all'obitorio. 
Ieri sera un traghetto li ha 
riportati, morti, in Sardegna, 
a Orune nel Nuorese. il paese 
clie avevano lasciato per ve
nire a pascolare in Marem
ma. I pastori commentano, 
nel loro stretto dialetto, il 
tragico episodio. 

Si sa che i due giovani, di 
13 e 16 anni, stavano pasco
lando le pecore dell'agro di 
Fonteblanda. Cento pecore, 
un terzo dell'intero gregge 
che la famiglia Baroni ha 
messo insieme in questi dieci 
anni di duro lavoro in To
scana. Il padre è con un al
tro spezzone di gregge nella 
vicina Montalto di Castro, 
nella Maremma laziale. 

Hanno passato le prime o-
re della mattinata tra il lavo
ro e il gioco: attendono che 
un fratello, uno dei dodici 
figli di Baroni, porti 11 pran
zo. Un filo spinato, il solito 
filo che i pastori sardi sten
dono per delimitare la zona 
del pascolo, li separa dall'ar
gine di un fosso, un canale 
di colmata a scopi irrigui. 
«Si sa cosa è successo — 
mormora uno zio, Palmiro 
Farina —. forse stavano gio
cando con il cane, forse sta

vano facendo indietreggiare 
le pecore... E' assurdo, sem
plicemente assurdo ». 

Il canale, traditore, non 
perdona. Gli stessi inquirenti, 
dopo una serie di sopralluo
ghi sul posto (il - bacino è 
stato interamente» prosciuga
to) avvalorano l'ipotesi del
l'assurdo . incidente. Il più 
piccolo • (« aveva lasciato O-
rune da qualche mese dopo 
che si era stancato, in secon
da media, di andare a scuo
la ». dice ancora lo zio) o per 
gioco o per necessita finisce 
nelle acque - melmose, alte 
oltre due metri e mezzo. Il 
fratello tenta di soccorrerlo: 
scende in acqua, ma vi rima
ne impantanato, sprofondan
do, nelle sabbie mobili. E' 
stato ritrovato dai sommoz
zatori in piedi, con gli stivali 
piantati nel fondale. Con l'ar
rivo del fratello Piero la sco
perta del primo cadavere, 
poi, un'ora dopo, la tragedia 
si definisce con il ritrova
mento del secondo morto. 

Il gruppo del pastori sardi 
aumenta di minuto in minu
to. Arrivano a Orbetello da 
Montalto di Castro. Capalbio, 
Manciano e dalle zone inter
ne del Monte Amiata. In 
queste località vivono ormai 
centinaia di famiglia di pa
stori; vivono sfruttando 1 
pascoli di quelle zone lasciate 
incolte per la fuga dei mez
zadri o. negli angoli più aspri 
della Maremma, mai coltiva
ti. Vengono quasi tutti da O-
rune. dove tutt'oggi è difficile 
per i pastori lavorare; 'dove 1 
latifondisti badano ancora 

con arroganza feudale alle 
loro terre. Dalle loro facce, 
dalle loro scarne parole, dal 
loro modo di stare uniti in 
una terra che li ha più o 
meno benevolmente accolti. 
si coglie uno spaccato del lo
ro «essere pastori nel conti
nente ». 

Sulla porta lo zio (fu lui, 
per primo, a venire 20 anni 
fa sulla laguna) e un fratello 
ricevono gli amici, i conter
ranei. Lo zio Palmiro pensa 
alle pratiche, alla dura legge 
delle pratiche per portare via 
le salme, per gli indispensa-
bill chiarimenti con la Pretu
ra. Il fratello Giovanni, 20 
anni, riesce a sussurrare 
qualcosa sulla sua famiglia: 
« La mamma va e viene da 
Orune. Ora è qui, a casa. Ce
sare s'era stancato di studia
re e voleva raggiungerci qui, 
nel continente, dove siamo 
riusciti a farci una vita e un 
lavoro dignitoso. Siamo cin
que fratelli e sette sorelle. I 
più ormai vivono qui, ma al
cuni sono rimasti a Orune». 

Staccarsi lentamente dal 
paese, dalla propria terra 
dove rimangono interessi e 
affetti. Così fanno con corag
gio e nostalgia i pastori che 
lasciano l'isola. E' difficile, 
retorica a parte, vivere in u-
na terra che ha costumi, abi
tudini, modi diversi di vita. 
Ci vuole tempo e fatica. Cosi 
ha fatto la famiglia Baroni: 
prima il padre e i fratelli più 
grandi, nove anni fa, poi le 
sorelle (due si sono sposate 

e abitano ormai stabilmente 
nel comune di Orbetello) e 
infine, quando il continente è 
esplorato, l'intera famiglia. 
Ma anche nella nuova terra 
rimangono, per i giovani, i 
rischi. Tutte le volte per for
tuna non mortali. 

Quelli fatti di una rinuncia. 
più forzata di quanto non 
sembri, alio studio, quelli 
fatti del difficile rapporto 
con gli altri giovani. E infine 
quelli fatti di un lavoro che. 
a parte le aspirazioni « ecolo
giche» di «cittadini «travolti 
dalle nevrosi dell'era moder
na, è fatto di durezza, di fa
tica. Quando si parla di « in
tegrazione » spesso questi a-
spettl più semplici e quoti
diani, sfuggono. Anche perché 
è più facile parlare dei sardi 
per le gesta clamorose di 
minoranze violente o ritrarll 
nella solita maniera. 

Per quelli che battono la 
laguna da più tempo è ormai 
facile vivere con gli altri. Lo 
zio Palmiro è un onorato a-
bitante di Fonteblanda: fa 
parte della società sportiva, 
partecipa alia vita civile e 
politica. Ed è intorno a lui 
che si stringe la famiglia e 
che si stringono anche gli a-
bitanti del paese. 

CI scappano anche le solite 
frasi tratte pari pari dal li
bro Cuore (« E" una brava 
famiglia ». « In paese gli vo
gliamo tutti bene »). Ma quel
lo che prevale è il silenzio; 
un silenzio rotto solo dal
l'austero dialogare in sardo. 

Maurizio Boldrini 
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M a n i f e s t a z i o n e a Lucca per lo sciopero gene ra le 

In piazza, tra la gente, 
i problemi della Cantoni 

Lungo corteo per le strade del centro storico — Pericolose posizioni della di
rezione dell'industria tessile — Un attacco continuo ai livelli occupazionali 

«Portiamo in città i conte
nuti della nostra lotta », In 
poche parole - il senso della 
manifestazione di ieri dei la
voratori della Cantoni che 
sono partiti in corteo dallo 
stabilimento dell'Acquacalda 
sfilando per le strade del 
centro storico, alla testa de
gli altri lavoratori in piazza 
per lo sciopero generale. Per 
la Cantoni è stato un appuri-" 
tamento particolare e impor
tante: la manifestazione • na
zionale del gruppo tessile che 
ha qui a Lucca il suo cuore 
italiano. L'ultima riunione 
del coordinamento nazionale 
ha deciso, oltre a quelle di 
ieri altre quattro ore di scio
pero articolato entro' la fine 
di dicembre. 
" Operai, consiglio di fabbri
ca. sindacato hanno infatti 
deciso di non aspettare 
gennaio, quando la direzione 
della multinazionale inglese 
ha • promesso di ' presentare 
un documento sulle prospet
tive delle aziende in Italia. 
Ed è proprio su questo che 
da mesi è aperta la vertenza. 
Alle proposte sindacali, ma
turate anche nella conferenza 
di sviluppo dello scorso mar
zo. che si fanno carico dei 
problemi reali dell'azienda e 
del suo futuro, finora la di
rezione (con il documento 
Putnam) ha risposto dicendo 
che su certi argomenti inten
de solo dare informazioni e 
non discutere. 

Si porta avanti in sostanza 
la logica del ridimensiona
mento con l'abbandono del 
cucirino industriale, del fi
lato da esportazione e la ri
nuncia ad attività diversifica
te. Abbiamo fatto il punto 
della situazione, in un in
contro con alcuni membri 
dell'esecutivo del consiglio di 
fabbrica. « L'assemblea aper
ta del 12 novembre, dopo 
numerose assemblee di re
parto. è stata una tappa im
portante della nostra azione 
— dice Barsocchi —; abbiamo 
posto all'attenzione delle isti
tuzioni e delle forze politiche 
il problema della Cantoni. 
Nostro obiettivo è in questo 
periodo che ci separa dall'in
contro di gennaio di porre in 
campo un vasto e compatto 
arco di forze per puntare a 
modificare le pericolose posi-
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zioni della direzione». Ecco. 
partiamo proprio dalla as
semblea aperta. Che cosa è 
successo in questo mese? , • 

«Gli enti locali hanno co
minciato a muoversi — ha 
continuato Barsocchi — -' il 
comune di Capannori si riu
nisce in questi giorni, quello 
di Lucca ha discusso della 
Cantoni in consiglio, ha avu
to un incontro con il consi
glio di fabbrica e affronterà 
di nuovo il problema entran
do nel merito delle nostre 
propaste, almeno questo è 
l'auspicio. E cosi è avvenuto 
per la provincia, dove si è 
anche messo al lavoro li 
gruppo sul cotone della con
sulta economica provinciale. 
Anche la Regione organizzerà 
nei prossimi giorni un in
contro con gli enti locali e la 
direzione aziendale». 

E in fabbrica? «Continua 
l'agevolazione al prepensio
namento — risponde Barsoc
chi — e si assiste ad un for
te attacco sui carichi di lavo
ro; c'è un clima di sufficien
za della direzione verso il 
consiglio di fabbrica, ma an
che una sensazione di impo
tenza dei dirìgenti lucchesi. 
nei quali potrebbe prevalere 
la tentazione di scaricare 11 
ridimensionamento su altre 

aziende del gruppo, senza' 
misurarsi con il problema 
complessivo del risanamento 
produttivo di tutti gli stabi
limenti ». 

a in questi ultimi tempi — 
aggiunge Marsili — si cerca 
di acuire ad arte i problemi. 
come rischia di succedere in 
filatura e come é già avvenu
to in una serie di piccoli epi
sodi che però sono la spia di 
un clima». «L'azienda — in
terviene Maffei — vuole rea
lizzare la linea contenuta nel 
documento Putnam: - recupe
rare produttività esclusiva
mente sulle spalle degli ope
rai ». E' una strada imprati
cabile anche perchè — come 
fa notare Federisi — si ha a 
che fare con macchinario 
vecchissimo e con una orga
nizzazione del lavoro total
mente inadeguato: «Ce un 
atteggiamento di rivalsa nei 
confronti del sindacato e una 
volontà di ridimensionare la 
sua forza in fabbrica — pro
dare mano libera alle scelte 
dell'azienda, senza capire che 
i problemi della Cantoni, 
cioè il risanamento e lo svi
luppo produttivo di una fab
brica finanziariamente flori
da, non si possono risolvere 
contro i lavoratori e il sin
dacato 

E' assurda la posizione che 
si cerca di far passare: in
tanto sfruttiamo di più e poi 
magari possiamo anche in
vestire. E su questo vi sono 
anche delle diversità di posi
zione all'interno del gruppo 
dirigente dell'azienda; diffe
renze però che restano laten
ti e che non riescono a 
prendere forma 'di proposta 
positiva ». 

«Sulla produttività — ri
prende Barsocchi — il sinda
cato è pronto a discutere; è 
l'azienda che non dimostra di 
essere pronta e vuole risolve
re il problema avviandosi 
sulla vecchia strada delle so
luzioni unilaterali ». Qual è 
insomma, il giudizio di que
sto mese trascorso dall'as
semblea aperta; e qual è il 
futuro della vostra vertenza? 

«Nella discussione con le 
forze politiche e le istituzioni 
— risponde Maffei — siamo 
partiti da un atteggiamento 
di perplessità - (almeno da 
parte di qualche partito), ma 
si deve registrare oggi un at
teggiamento più positivo e u-
na comprensione più precisa 
delle nostre proposte. Si so
no fatti dei grandi passi a-
vanti e l'azienda si trova 
sempre più isolata nei con
fronti della società lucchese. 
Frutto di questa unità di for
ze politiche e istituzioni è 
anche l'incontro che in questi 
giorni abbiamo con la com
missione Industria della Ca
mera. La Cantoni ha tanti 
problemi, voglio qui soffer
marmi solo su un aspetto. Si 
è andata affermando una pe
ricolosa linea di accentra
mento delle decisioni in un 
vertice sempre più ristretto e 
sempre più "Inglese" con u-
na ' deresponsabilizzazione a 
tutti i livelli. 

«Questo può spingere ad un 
arroccamento e alla pura di
fesa dei diritti acquisiti; oc
corre invece invertire questa 
pericolosa tendenza, gli ope
rai vogliono sapere per quale 
futuro lavorare in condizioni 
migliori. Di questa potenziali
tà e di queste irrinunciabili 
richieste dovrà tenere conto 
l'azienda nell'incontro di 
gennaio ». 

Renzo Sabbatim 

Sono aumentati i visitatori in città e nel litorale 

A Pisa anno più» per il turismo 
Anche quest'anno non è an
data male per albergatori e 
operatori turistici del piano. 
A leggere le statistiche che 
Ieri mattina l'ente provinciale 
del turismo ha illustrato alla 
stampa, si direbbe che tutto 
è filato liscio come l'olio. 
« Ma non per questo — dice 
Giacinto NutL presidente del-
l'EPT — dobbiamo adagiarci 
sugli allori. Perchè anche la 
prossima stagione il turismo 
continui ad andare bene bi
sogna impegnarsi a fondo fin 
da - ora ». Il futuro è sulle 
ginocchia di Giove; torniamo 
pertanto ai consuntivi di ciò 
che è stato il 1979. Tutte le 
statistiche, tranne qualche 
sporadica eccezione, hanno il 

segno « più » davanti e pun
tano verso il rialzo. 

Aumentano i visitatori per 
il Campo dei Miracoli come 
per la Piazza dei Priori, cosi 
come aumentano i bagnanti 
sulle spiagge di Marina e di 
Ti nenia. Questo mare 
«chiacchierato» ha superato 
bene la stagione forse più 
difficile che si è trovata di 
fronte. 

Per il prossimo anno i pro
blemi dovrebbero diminuire 
come stanno, ad indicare le 
opere di depurazione sulla 
Valle dell'Amo e gli impegni 
degli industriali tecnici e 
conciari. E veniamo al crudo 
linguaggio dei numeri: gli 
incrementi più significativi 
nei primi dieci mesi dell'an

no si registrano a Pisa capo
luogo e sul litorale, settori 
che nello scorso anno aveva
no manifestato preoccupanti 
flessioni. 

Per Pisa gli aumenti sono 
del 10,5 per cento negli alber
ghi del 75 per cento negli eser
cizi extralberghieri. Sul lito
rale gli incrementi sono ri
spettivamente del M per 
cento e del • 28.3 per cento. 
Una leggera caduta negli ar
rivi dei turisti italiani a Pisa 
è largamente compensata dal
l'aumento di cittadini stra
nieri. - ' • 

Inverso flandamento sui li
torale dove aono arrivati più 
italiani e meno stranieri che 
negli scorsi anni. • 
Quest'ultimo comportamento 

può essere giustificabile con 
il fatto che, data la natura 
delle attrezzature extralber-
ghiere del litorale «adatte a 
lunghi soggiorni, vi si registra 
una massiccia occupazione 
della capacità ricettiva da 

Srte di italiani che abitano 
città limitrofe. 

Tra i centri dell'interno nel
la provincia la palma della 
città preferita dai turisti va a 
Volterra. Non è un caso che 
qui stia sorgendo un nuovo al
bergo e sia in progetto un 
campeggio. Sul fronte delle 
strutture, infine, una novità 
positiva anche per Pisa: a 
Pasqua dovrebbe riaprire 
l'Hotel Mediterraneo. -

FAVOLOSO 

"• *• i. •. I. 

MOBILI 

TARABELLA 
QUERCETA 

P.zza Matteotti, 31 - T. 0584 769131 

Solo per questo mese la MOBILI TARABELLA 
Querceta - offre appartamento completo di 

* CAMERA MATRIMONIALE STAGIONALE 
* TINELLO CON TAVOLO ALLUNGABILE 

PER 6 PERSONE 
* CUCINA COMPONIBILE 
* SALOTTO IMBOTTITO (divano •+• 2 pol

trone .• Involo) 

A SOLI 2.490.000 
AMPIA GARANZIA % 

Una FIAT la scegli 
per l'assistenza, la 
garanzia, il comfort 
ed oggi anche per... 

...un televisore 
Se vuoi saperne di più rivolgiti 
dal 29 di Novembre al 20 di 

I B J M B Dicembre alle 
Ì H F B concessionarie 

FIAT di: 
CECINA 

FOLLONICA 

PIOMBINO 

S.I.C.A. Via Susa, 68 

F.lli Ricceri, Via Bicocchi, 149 
Gino Volpi, V.le Unità d'Italia, 37 

SUPERSVENDITA 

onTana 
Ceramiche 

SCALDABAGNO elettr. 80 It. con garanzia 
RIVESTIMENTO 20x20 comm. 
PAVIMENTO 25x25 monoc. sei 
PAVIMENTO 20x20 la se 
RIVESTIMENTO 20x20 T.V. c/decori sec 
PAVIMENTO 33x33 T.V. sec 
SANITARI 4 pz. bianchi 
MOQUETTE vert " 

37.000 
3.650 

.... 4.000/mq. 

.... 4.000/mq. 

.... 3.300/mq. 

.... 5.800/mq. 
62.000 

.... 3.665/mq. 

GAE 
L A F A E N Z A " 

TELEFONACI! 

RICORDA CHE TUTTO QUANTO È CASA, È 

MONTANA CERAMICHE 
Via Giuntini. 9 (dietro la chiesa) - NAVACCHIO - PISA - TEL. 050/775.119 

SEMPRE APERTO - DOMENICA ESCLUSA 

I bisonti 
della strada 

Con una fammi di veicoli che" \a d i X5 a 
44 tonnellate-. Renault Veicoli Industriali 

rìstAw qvaltUM proWcnu dì traxporlo. 
Dai furgoni agli autocarri della Serie J 

al favoloso Berli». 
sempre con la cenc7/a 
ili offrire mem Mcwri. RENAULT 

robuMì. tecnicamente aW'ataaguarJìa: 
una <>kvTt/Jt» che alla Renault V«iro|r 
Industriali \icnc da unVxpericn/a 0» 70 anni. 
T dalla'Renatili-Veicoli Industriali 

un'avsMcn/a iva olire 
idi centri M I tuitt» 
il lemiork*. 

\iu nli l iul i isfr idlt 

Andate sulsofdo. 

CONCESSIONARIA PER LIVORNO E PISA 

%9«V« / * • * • s.a.s 
VIA ENRIQUEZ, 7 * LIVORNO * TEL. (05S6) 404042 / 422140 

file:///icnc

